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Il nuovo 
padiglione dello 
Spallanzani, in 

basso da destra a 
sinistra Cesare 
Romiti, Bruno 

Landi. psi. e Enzo 
Bernardi, pri ' 

Santa Marinella 
Giovane calciatore 
ucciso da un fulmine 

SILVIO SERANGELI 

• • CIVITAVECCHIA. Un boato assordante, uno 
schianto proprio nel cerchio del centrocampo 
dello stadio comunale di Santa Marinella. Uno 
dei 22 giovani calciatori e crollalo a terra, fol
goralo da un fulmine. Per Elio Tortora, 16 anni 
di Civitavecchia, non c'è stato più niente da fa
re. Inutili i tentativi di rianimazione, il massag
gio cardiaco, la respirazione bocca a bocca. Il 
calciatore del Santa Marinella è giunto cadave
re all'ospedale di Civitavecchia. Sotto choc altri 

due suoi compagni: Andrea Rocchetti e Patri 
zio Messere. Ma per loro solo qualche graflio 
La magistratura ha aperto un'inchiesta 

Scene di panico ieri pomeriggio allo stadio 
di Santa Mannella. Sugli spalti, a seguire il pro
vino del promettente stopper, il padre Attilio, 
operaio falegname alla Scuola di Guerra di Ci
vitavecchia. Un pomeriggio di festa e di tante 
speranze per 160 giovani calciatori che, ancora 
una volta, erano pronti a sottoporsi ad un pro
vino. Erano venuti a Santa Marinella i tecnici 
dell'Empoli, la società toscana che milita in se
ne CI e che e- particolarmente attenta ai vivai 
del comprensorio di Civitavecchia. Erano già 
scesi in campo i «ragazzini» della categoria 
«giovanissimi» per una partitella tirata al massi
mo, permettersi in luce, per avere la possibilità 
di nuovi provini. Alle 16.30. secondo turno. In 
campo i ragazzi della categoria «allievi», che 
comprende i calciatori nati nel '76. 77 . 7 8 A 
Santa Marinella si erano radunate le belle spe
ranze di Civitavecchia, Tolfa, Allumiere, Ladi-
spoli e Cerveten. Una prova importante anche 

per Elio Tortora un melro e ottanta unfisiro 
asciutto, una falcala elegante Lino slop|K*r imi 
che promettente i revoluto nel vivaiodel Crup 
pò Sportivo San Pio X di Ovita\e<vhid Que
st'anno aveva scelto In maglia biancoceleste 
del Santa Marinella per un ".dito di qualità 
avrebbe partecipalo al campionato regionale 
allievi d'eccellen/a. Un distacco doloroso per 
la «famiglia» «calcistica» del San l'io X SoU" 
choc i suoi giovanissimi compagni di Civiiave-
chia. Grande emo/.ione all'ospedale di Civita
vecchia dove sono arnvali gli amici di Elio, gii 
ex compagni del calcio, i colleghi di scuola 
dell'Istituto Tecnico «Marconi» Niente da fare 
per lo sfortunato Elio Una fine incredibile, i on 
un fulmine che s i i schiantato in campii, a po
che decine di metri da un parafulmine e dalle 
strutture metalliche che delimitano lo stadio di 
via delle Colonne Ad attirare il fulmine polreb-
be essere stata la catenina d'oro del giovane-
calciatore e la carica elettrostatica accumulata 
nella fase di riscaldamento Elio Tortora, il suo 
provino, non l'ha neppure iniziato 

Storia dello scontro Regione-ministero sull'appalto per lo Spallanzani 
La Fiat nonostante le mazzette perde la «gara» e vince una società Eni 

A colpi dì tangente 
sui malati di Aids 
Tangenti versate dalla Fiat per costruire ospedali 
per i malati di Aids. Ma nel Lazio non sono servite 
ad aggiudicarsi l'appalto. La costruzione del Nuovo 
Spallanzani, che De Lorenzo aveva affidato a un 
consorzio Fiat, è stata boicottata dall'ex presidente 
Gigli e dall'assessore ai lavori pubblici Bernardi, che 
nonostante le mazzette hanno invece favorito la In
so, società dell'Eni. Un affare da 150 miliardi. 

CARLO FIORINI 

M Tangentopoli ha trasfor
mato in un affare anche i ma
lati di Aids. La. Fiat da una par
te e l'Eni dall'altra, ciascun 
gruppo aziendale con i suoi 
sponsor politici: un braccio di 
terrò estenuante per aggiudi
carsi i 1 SO miliardi previsti per 
la costruzione del nuovo Spal
lanzani, del quale proprio la 
settimana scorsa è stato inau
gurato il padiglione «Pantano». 
Un braccio di ferro vinto alla fi
ne dalla Inso Spa (gruppo 
Eni) e dai suoi sponsor politi
ci: il deputato socialista Bruno 
Lindi, ex presidente della re
gione Lazio, l'assessore ai la
vori pubblici Enzo Bernardi, re
pubblicano, e l'ex presidente 
de Rodolfo Gigli. Ma è una vit
toria che ora fa tremare le vene 
ai polsi di molti esponenti poli
tici della Pisana, tanto che nel
l'ultima riunione della giunta 
regionale, 15 giorni fa, c'è stato 
uno scontro sull'opportunità di 
deliberare altri 20 miliardi a fa
vore della Inso. «Io non voto, 
voglio restare a piede libero», 
avrebbe strillato qualcuno. E le 

> preoccupazioni sono aumen
tate da quando l'ammimstrato-

're delegato della fiat Cesare 
Romiti ha depositato nelle ma
ni di Di Pietro il memoriale nel 
quale parla delle tangenti ver
sate dalla «Fiat Engineering» 
per costruire strutture ospeda
liere per la cura dei malati di 
Aids. I riflettori si accendono 
infatti sulla legge 135 del '90, 
ministro della sanità De Loren
zo, che con procedure d'ur
genza simili a quelle usate per 
i Mondiali affidava la costru
zione di strutture ospedaliere 
per la cura dell'Aids. 

Le imprese che avrebbero 
costruito le sceglieva diretta
mente il ministero. «Ugo Mon-
tevecchi, amministratore della 
Fiat impresi!, riferirà circa gli 
esborsi di denaro della Fiat En
gineering, di cui all'epoca era 
amministratore delegato, a fa-

• vore di forze ed esponenti poli
tici in relazionf all'affidamen
to della progettazione e della 
costruzione di Ospedali per la 
cura dell'Aids», ha promesso 

Un chilometro 
d'arte antiquaria 
alPalaexpò 
È stata inaugurata ieri sera con una vendita all'asta 
di beneficenza la seconda edizione di «Antiquari dal 
mondo». Un chilometro d'arte sui due piani del pa
lazzo con più di cinquemila opere eccellenti. Da 
Tiepolo a De Pisis sono esposti frammenti di storia 
della pittura accanto a gioielli miliardari di Tiffany e 
Cartier. La mostra è visibile tutti i giorni escluso il 
martedìfino al 23 maggio. 

ROSSELLA BATTISTI 

§ • Un chilometro d'arte vi 
attende al Palacxpo. Arte coc
colata, trattata con i guanti 
bianchi e, spesso, venerata co
me una reliquia: sono gli anti
quari, infatti, a mettere in mo- ' 
stra opere e oggetti preziosi 
lungo un percorso di quasi mil
le metri. Novanta stand che 
raccolgono il frutto migliore di 
ricerche e di lavoro appassio
nato e che possono essere visi
tati fino al 23 maggio, dalle 10 
alle 21 tutti i giorni escluso il 
martedì (ingresso lire dodici
mila), v-. . • - . ' 

Per la sua seconda edizione, 
•Antiquari dal mondo» ha gio- < 

' cato al rilancio, puntando sul 
successo dell'anno scorso con 
più di cinquantamila visitatori. -
Più alto il livello degli esposito
ri, dunque, chiamando a rac
colta anche alcune delle più 
importanti . gallerie straniere 
come Maurice Segoura e Jac

ques Peimn, ma soprattutto 
una selezionatissima carrellata 
di opere in mostra che suggeri
scono bene l'equazione anti
quario = collezionista — aman
te dell'arte. E quanto questo 
amore sia totalizzante lo con
fessa Luigi Bellini, principale 
organizzatore della mostra: «Si 
comincia col fare l'antiquario 
per finire collezionista, e non ti 
accorgi che ti è saltato addos
so il microbo del voler posse
dere la storia. Ti morde, ti divo
ra, non ne guarisci più, peggio 
del cancro». 

Il «microbo» che ha conta
giato gli espositori del Palacx
po ha permesso cosi di riporta
re nei 90 stand illustri fram
menti del passato. In primo 
piano, la pittura, con uno stcl-
liuni di dipinti degni di un mu
seo. Si va da un disegno a pen
na e inchiostro marrone del 
Tiepolo, «Dio Padre portalo 

Romiti nel memoriale. Tan
genti, quindi. Ma eccoci nel 
Lazio, dove al consorzio «Fis», 
capofila la Fiat, non è siato in
vece affidalo nulla, nonostante 
il ministero lo avesse indicato 
proprio per ristrutturare e co
struire il nuovo Spalllanzani. 

Alla Pisana infatti puntano i 
piedi, vogliono scegliere loro 
la ditta cui affidare l'appalto. E 
mentre l'assessore alia Sanità 
Violenzio Ziantoni, democri
stiano, dovrebbe occuparsi 
dell'applicazione della legge 
appena approvata, per la qua
le esistono degli appositi (ondi, 
il suocollega ai Lavori pubblici 
Enzo Bernardi manda avanti le 
procedure per l'affidamento 
della costruzione dell'ospeda

le, utilizzando gli stanziamenti 
regionali, ad una società del
l'Eni di Gabriele Cagliari, la In-
so-Spa (azionisti Nuovo Pi
gnone, Agip Petroli e Snam). 
Presidente della giunta regio
nale in quel periodo è l'an-
dreottiano Rodolfo Gigli, che 
scrive al ministero proprio per 
chiedere di poter utilizzare si i 
fondi nazionali, ma scegliendo 
in proprio a chi affidarli. Inizia 
così una trattativa, condotta 
per la Regione dall'uomo che 
per anni è stato il braccio dei 
Cattolici Popolari all'Universi
tà, presente in tanti consigli di 
amministrazione: Aldo Rivela. 
C'era lui, intorno ad un tavolo, 
con i dirigenti del ministero, 

Alcuni pezzi d'antiquariato della mostra 

dagli angeli» a un eccezionale 
Brueghel il giovane con una 
«Colazione sull'erba», ma an
che assaggi di pittura moderna 
con opere di Balla e De Pisis. 
Fra le presenze da non manca
re, segnaliamo anche un pro
babile autoritratto di Artemisia 
Gentileschi. Chi ama i fiam
minghi dovrebbe fare una 
puntata allo stand De Jone-
kheere che offre alla vista del- ' 
l'amatore trenta opere del XVII 
secolo, e soddisfatti saranno 
anche coloro che prediligono 
nature morte e paesaggi dalle 
firme da storia dell'arte come 
Cerquozzi, Moroni, Locatelli e 
Domenichino. 

Luccichii di carati miliardari 
provengono invece dalle teche 
di gioielli antichi. Se non vi ba
sta sperdere l'occhio tra Car
tier, Tiffany e Van Cleef, potete 
sempre ammirare da vicino 

una parure principesca nel 
senso letterale del termine: la 
parure in granati cabochon e 
brillanti che espone Mantova
no è infatti appartenuta a Ma
ria Cristina di Borbone, con un 
valore che supera il miliardo di 
lire. Molto meno prezioso ma 
con un po' di storia alle spalle 
anche il vezzo che proviene 
dalla collezione di Imelda Mar-
cos, uno smeraldone ottago
nale incastonato su un anello, 
che costa «appena» 112 milio
ni. 

E se la vista di tanti beni 
(che per tutta la mostra non 
saranno comunque in vendi
ta) vi fa venire dispendiose vo
glie di possesso che non pote
te permettervi, sarà meglio ri
piegare sull'area libri, che per 
cifre abbordabili vi permette
ranno di portare a casa gli og
getti del desiderio in forma car
tacea. 

quelli del consorzio Fis e dei 
concorrenti dell'lnso. Si cerca 
una soluzione, la proposta è di 
affidare i lavori al consorzio 
della Fiat, che poi avrebbe su
bappaltato all'Inso. Ma la me
diazione fallisce e cosi la Re
gione lascia in un cantuccio la 
legge 135 e i relativi stanzia
menti, tuttora inutilizzati, usan
do fondi propri per far lavorare 
ITnso. Intanto il consigliere re
gionale Umberto Cerri, pidies-
sino, membro della commis
sione sanità, comincia una sua 
battaglia per fare luce sulla vi
cenda. Inonda con una piog
gia di interrogazioni, lettere e 
esposti gli organismi regionali, 
denuncia irregolarità ammini

strative nel modo in cui la 
giunta procede all'affidamento 
dei lavori. Ma tutto procede co
me se niente fosse. Tanto che 
solo quindici giorni fa è stato 
deciso una ulteriore delibera
zione a favore della Inso. 

A fronte di questa situazione 
c'è il dramma dei malati di 
Aids che crescono nella regio
ne. «Ora sonocirca 900 i malati 
di Aids e il loro numero è desti
nalo ad aumentare, mentre i 
posti letto per curarli, rispetto 
all'88, sono addirittura dimi
nuiti - commenta desolato 
Carlo Perucci, direttore dell'i
stituto epidemiologico della 
Regione -, Non è slato fatto 
nulla per fronteggiare questa 
situazione». 

Al senatore Moschetti 
una casa ai Parioli 
in regalo dal gruppo 
di Agnelli 

LUCA CARTA 

•H Un appartamento ai Paridi acquistato dal
la Fiat e messo a disposizione del senatore Gior
gio Moschetti, ex segretario amministrativo del
la De romana, «che era meglio non avere come 
nemico». Una casa in uno dei quartieri più 
esclusivi della capitale: viale Buozzi, numero 
109, quarto piano. Secondo un articolo pubbli
cato da Panorama - del quale lo stesso settima
nale ha diffuso un'anticipazione - la casa tori
nese lo acquistò nel 1992 sborsando due miliar
di e quattrocento milioni di lire. 

L'articolo riporta le dichiarazioni rese nei 
giorni scorsi da Walter Montevecchi, ammini
stratore delegato di Fiat lmpresit, al giudice mi
lanese Antonio Di Pietro. Secondo Panorama. 
nel dicembre del 1991, lo stesso Monlevecchi 
sarebbe stato contattato da Moschetti. «Mi fece 
presente che egli si aspettava dal gruppo Fiat un 
favore ed in tal senso mi chiese di acquistare e 
mettere a disposizione di persone che lui mi 
avrebbe indicato un appartamento». 

Ma perché la casa torinese «doveva» quel fa
vore all'amministratore della De romana? «Era 
un po' uno dei referenti politici di rilievo della 
capitale e punto di riferimento della distribuzio
ne delle commesse pubbliche. Cioè un perso
naggio che era meglio non avere nemico per 
evitare ostruzionismi allorché bisognava parte
cipare alle varie gare», afferma Montevecchi L' 
appartamento sarebbe stato acquisito attraver
so una società panamense del gruppo Fiat, la 
•Sacisa», che aveva il compito di gestire opera
zioni «estero su estero». La somma occorrente 
all' acquisto, secondo la ricostruzione fatta da 
Panorama, sarebbe stata successivamente «gira
la» dall'amministratore di Fiat lmpresit alla «Ray-
ton International», fiduciaria anch'essa pana
mense che, secondo Montevecchi, «non risulta 
consolidata nel bilancio della Fiat lmpresit». 

In ogni caso, l'appartamento, una volta a di
sposizione del gruppo, sarebbe stalo appunto 
«dirottato» a favore di Moschetti, a condizioni 
estremamente vantaggiose, come se si trattasse 
di un contratto di affitto a vita a costi assai con
tenuti. 1! canone era stato infatti fissato in 18 mi
lioni di lire annue, ma al tempo stesso l'affittua
rio non avrebbe dovuto pagare nulla per la du
rata di cinque anni a partire dalla data di stipu
la. Il possesso dell'alloggio sarebbe stato inoltre 
dato ad un legale «amico del senatore» Mo
schetti. 

Tra le clausole ce n'era una che, praticamen
te, avrebbe garantito a Moschetti il regalo di un 
contratto d'affitto a vita. La «Rayton», infatti se 
avesse deciso di vendere I' immobile, avrebbe 
dovuto far rispettare all'eventuale acquirente la 
rinuncia alla disdetta del contratto di affitto. 
Tasse e spese condominiali? Moschetti non 
avrebbe pagato nemmeno quelle. Erano tutte a 
carico della Fiat. 

M Rintocco peggiore per 
celebrare il decennale dello 
scudetto non poteva certo ca
pitare. Tanl'è: la Roma rievo
ca quell'8 maggio 1983 nel 
momento più difficile e basso 
della sua storia. Il fallimento 
alle porte, un presidente agli 
arresti domiciliari, presunti 
acquirenti che finiscono nelle 
patrie galere (Jacorossi), pro
babili futuri padroni (Casillo) 
che comprano e vendono so
cietà di calcio come fossero 
scatolette. 

Buongiorno malinconia, 
oggi. Dieci anni fa, altra storia. 
Era una calda domenica, l'e
state era già arrivata. La Ro
ma, quel giorno, si svegliò ad 
un passo dal titolo. Un evento: 
non accadeva dal 19-11-42, 
quando, bugia, si dLs.sc che fu 
Mussolini a spianare la strada 
dei giallorossi verso il primo 

Dieci anni fa 
lo scudetto alla Roma 
Dieci anni dallo scudetto: la Roma festeggia oggi 
quell'8 maggio 1983 in cui, a Genova, conquisto il 
secondo titolo della sua storia. Il presente, con una 
squadra sull'orlo della bancarotta e il presidente 
Ciarrapico agli arresti domiciliari, è ancora più 
amaro nel confronto con il passato. Basta leggere i 
nomi di quegli attori: Dino Viola e Niels Liedholm, 
Paulo Roberto Falcao e Bruno Conti. 

STEFANO BOLDRINI 

scudetto. Quell'8 maggio 
1983 la Roma aveva quaranta 
punti, la Juventus, la grande 
Rivale, trentasei. Un pareggio 
a Genova, al Marassi, ed era 
fatta. E cosi fu: Genoa-Roma 
fini 1 -1. Padroni di casa in sal
vo, Roma scudettata. Apertura 
giallorossa con Pruzzo, chiu
sura di Fiorini, che anni dopo 
sarebbe sbarcato alla INÌZIO. 
«La Roma è campione d'Ita
lia», urlò alle 17.43 la voce di 
Enrico Amen al «Tutto il calcio 
minuto per minulo» e adesso, 
rievocando quella partila, di
ce: «Fu quasi una comica. Le 
squadre non volevano supe
rare la metà campo per non 
rischiare». I*a voce di Amen 
era soffocata dalla bolgia, era
no in ventimila i tifosi romani
sti al Marassi. E in trecentomi-
la erano pronti per il grande 
raduno, il concerto di Anto-
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nello Venduti al Circo Massi
mo. Il concertò accompagnò 
il tramonto, chiusura, d'obbli
go con «Grazie Roma»: accen
dini accesi, trecentomila voci 
ad accompagnare le note del 
pianoforte, la notte che sì n-
svegliava abbracciando la fe
sta di una città. 

Dieci anni fa era la Roma di 
Dino Viola e del Barone Nils 
Liedholm: i Grandi Padri ve
nuti dal Nord. Il presidente di 
Aulla. industriale di strumenti 
ottici di precisione utilizzati 
negli armamenti, innamorato

si di Roma e della Roma dopo 
novanta minuti da spettatore 
vissuti al campo «Testacelo»; il 
tecnico svedese profeta della 
zona-ragnatela, grande affa-
bulalore. maestro dell'ironia e 
amante del vino. E poi era la 
Roma del brasiliano Paulo Ro
berto Falcao, il Divino, e di 
Bruno Conti, il Pelasgio, come 
lo nbattezzò Gianni Brera: di 
Agostino Di Bartolomei e di 
Sebino Nela; di Franco Tan
credi e Pietro Vierchowod, lo 
zar; di Michele Nappi e Aldo 
Maldera, difensori galantuo-

Mazzette Iacp 
Jacorossi confessa: 
«0 pagavo 
o non lavoravo» 

NINNI ANDRIOLO 

I H «Mi trovavo di fronte ad un bivio, non ave 
vo altra scelta O pagavo o non lavoravo». Ange
lo Jacorossi, l'imprenditore arrestato 1 altro ieri 
insieme al suo uircrtorc amministrativo Baino 
Di Meda, al presidente dello Iacp, Leonardo 
Massa, e al vice presidente dello stesso Istituto, 
Pier Mauro Tocchi, è stato ascoltato ieri mattina 
dal gip, Antonio Trivelline e dal pubblico unni 
stero, Lucio Bochicchio 11 presidente della Ja
corossi Spa. accusato di corruzione aggravata 
ha sostenuto davanti ai magistr.i'i che gii san 1 
he stalo imposto dai vertic dell'Isti'ulo autonu 
ino case popolari, d: usufruw rìeih consul t i / , 
del commercialista uuadagnolì al quale ' v ^ 
due parcelle per quasi un miliardo r'i lire. Quel 
le «parcelle», secondo i giudici romani, erano in 
realtà tangenti Guadagnoli, che si trova in car
cere e che starebbe collaborando con i magi
strati, avrebbe confessato che avrebbe girato 
quei soldi al presidente dello laep. Secondo il 
racconto fatto da Jacorossi ai giudici, quel mi
liardo versato al commercialista, era una rata d' 
lasciapassare obbligato, indispc.usabile per ot
tenere la firma di Ix'onardo Massa m calce ad 
una certificazione richiesta dalla normativa an 
Umafia Senza quel foglio di carta e quella finna, 
la Jacorossi Spa. non avrebbe potuto più conti
nuare a gestire in subappalto la manutowione 
la fornitura e il rifornimento degli impianti di n-
scaldamento degli immobili Iacp. 

L'imprenditore ha nco.stmito, davanti ai ma
gistrati, la stona di quella che ha definito «una 
concussione subita». Nella .sostanza, sarebbe 
stato Massa a chiedergli di far collaborare con la 
società il suo amico commercialista. All'inizio. 
Jacorossi pensò ari una raccomandazione per 
fini elettorali e non gli diede peso Poi quando 
le richieste di Massa divennero più pressanti 
dovette cedere. Quando, poi, il commercialista 
- che tra l'altro non nsulta iscritto in nessun albo 
professionale - presentò le sue parcelle all'uffi
cio amministrativo dulia società ottenne quanto 
chiedeva. E questo, malgrado le resistenze op
poste da Di Medio, il direttore amministrativo, 
insoddisfatto dei lavon tommissiona'i che o 
non venivano rcali/''ati o venivano realizzati 
male. Quando, un aiomo. Di Medio - che ieri ha 
confermato le dichiarazioni del suo presidente 
- riferi a Jacorossi questi problemi, si senti ri
spondere: «non c'è altra scella, devi pagare». 

I difenson di Jacorossi e di Di Medio, «li avvo
cati Di Stante e Marazzila. hanno chiesto per i 
loro assistiti la revoca dell'ordine di custodia 
cautelare e in suberdine, la concessione degli 
arresti domiciliari. Il gipTnvellini si è riservato di 
prendere una decisione nella giornata di lunedi 

mini Di Herbert Prohoska, au
striaco di una sola stagione, 
ma importante e che lasciò, 
grazie alla fine educazione, 
uno splendido ricordo. Gioca- | 
vaazona , quella Roma. Nien- < 
te pressing e neppure fuori
gioco, ma il patrimonio d: , 
classe dei suoi attori garantiva | 
ugualmente lo spettacolo. 

Quell'8 maggio, a Genova I 
fu I attimo fuggente da pren- I 
dere al volo. Dice Bruno Con- [ 
Il «Giocai gli ultimi sette mmu- , 
ti con la catenina in una scar | 
pa. Era un ricordo importante, 
avevo paura di perderla nel- I 
l'invasione di campo Negli i 
spogliatoi, io che sono asìe- j 
mio. mi attaccai alla bottiglia ! 
di champagne- r e scolai me- | 
tà. Non capivo più nulla». ' 
Pruzzo ricorda- «Quel gol fu la ! 
mia consacrazione II ino | 
mento più importante della 
mia carriera». Di Bartolomei, i| \ 
capitano, salta ria allora a og- I 
gì. -Una grande squadra, quel ì 
la. e oggi si fatica a crederi- I 
che siamo caduh così in bas- | 
so. Non bisogna rassegnarsi, i 
ma cerio non sarà facile nsali I 

! 
Flora Viola, vedova del pre t 

sidentc, vivrà un-i giornata ; 
particolare «Andrò al cimitero ; 
per posare una gran mazzo d; 
fiori giali e rossi sulla tomba di 
mio manto Quella vittoria fu 
fortissimamente voluta da Di
no. Diceva sempre "Roma ha 
aspettato troppo tempo per ri
vincere lo scudetto" Oggi'' E 
un brutto momento, ma non 
siamo alla fine I J Roi*:.i e un 
bene della città r.on soio del 
suo padrone». 
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